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RIVOLUZIONE GIUSTIZIA Venerdì 1 maggio 1998l’Unità9
La legge, che ora dovrà andare alla Camera, approvata con una larga maggioranza

Ergastolo addio
Il Senato lo cancella

Reclusione
speciale

(fino a 33 anni)
Arresto

(fino a 5 anni)
Reclusione

(fino a 30 anni)

ECCO LE PENE CHE RESTANOECCO LE PENE CHE RESTANOECCO LE PENE CHE RESTANO

La reclusione speciale (prevista per i delitti più gravi e
sostitutiva dell'attuale ergastolo) si protarrà per 33 anni
e differirà dalla reclusione semplice per il fatto che non
potrà avvantaggiarsi di tutti i benefici e agevolazioni
di pena previsti dalle leggi attuali

La reclusione speciale (prevista per i delitti più gravi e
sostitutiva dell'attuale ergastolo) si protarrà per 33 anni
e differirà dalla reclusione semplice per il fatto che non
potrà avvantaggiarsi di tutti i benefici e agevolazioni
di pena previsti dalle leggi attualiDivisioni a sinistra (tre no tra i Ds) e anche nel Polo

ROMA. Via libera alla legge che spazza
via l’ergastolo, dopo un dibattito appas-
sionato che spacca Polo e Ulivo. E dopo
un contestato intervento di Giovanni
Maria Flick che confessa il suo conflitto
personale dichiarandosi favorevole, in
quanto «cittadino», all’abolizione del
carcere a vita, ma sostenendo, da mini-
stro, che i tempi non sono maturi e op-
portuni. Una posizione condivisa da
molti esponenti dell’opposizione. E l’au-
la del Senato diventa lo specchio del
Paese, dove, su un tema così scottante,
si registrano trasversalità e divergenze
fra gli schieramenti. Alla fine, il tabello-
ne elettronico segna 107 voti a favore
dell’abolizione, 51 contrari, 8 astenuti. E
An grida: «Un atto irresponsabile, dema-
gogia, follia collettiva».

Il dato di fondo è quasi scontato: la
destra vota contro a grande maggioran-
za, la sinistra vota a favore a grande
maggioranza (favorevoli Ds, Ppi, Prc,
Verdi e socialisti del gruppo misto, con-
trari gli altri più Ri). E questo aiuta a leg-
gere le differenze di fondo. Ma non so-
no altrettanto scontati i tanti scavalca-
menti di sponda. È un fatto inedito che
l’intervento a favore, di Giuseppe Basi-
ni, An, venga applaudito a scena aperta
dai banchi del centrosinistra. E che l’in-
tervento di Raffaele Bertoni, Ds, in dis-
senso con il suo gruppo, venga accolto
con entusiamo dai senatori del Polo.
Dalle file del Polo arrivano a sostegno
dell’abolizione dell’ergastolo Francesca

Scopelliti, Fi, e Pietro Milio, gruppo mi-
sto. Carla Mazzuca, Ri, esprime voto fa-
vorevole (anche a nome di Giovanni
Bruni), dichiarandosi vicina a Ersilia Sal-
vato, Prc, prima firmataria del provvedi-
mento, e ringraziandola per la passione
impegnata nella causa. Il gruppo Ds, che
si è espresso a favore, lasciando libertà di
dissenso, registra tre voti contrari e
quattro astensioni. Il capogruppo del
Carroccio Speroni vota a favore. Sullo
sfondo, l’assenza di Di Pietro, sottoli-
neata in maniera irriverente fra i banchi
del Polo.

Si comincia con la proposta di Calle-
garo, Ccd, di non passare al voto degli
emendamenti e degli articoli. Bocciata a
scrutinio segreto: 106 a 76 voti. Parla il
ministro Flick: dissento, ma mi rimetto
al Parlamento. La proposta di abolizione
dell’ergastolo, spiega, non fa parte del
programma dell’Ulivo e non è stata fatta
propria dal governo che pure non l’ha
ostacolata quando è approdata in Parla-
mento. «Proprio perché l’ergastolo -
questo è l’argomento di fondo del mini-
stro - è ormai una pena edittale (cioè
formale) piuttosto che una pena effetti-
va, credo che non possiamo permetterci
di rinunciarvi in via di ipotesi». Ricorda
che oggi circa la metà dei condannati al-
l’ergastolo può essere in libertà o affron-
tare forme di detenzione extracarcerarie
e che degli 875 ergastolani attuali, sol-
tanto 4 sono detenuti da oltre trent’an-
ni. Per concludere che l’ergastolo deve

restare come deterrente soprattutto per
«gli appartenenti alla criminalità orga-
nizzata e per quanti utilizzano forza di
intimidazione, organizzazioni e stru-
menti di tipo bellico per commettere at-
ti di terrorismo e stragi di mafia». Prc ru-
moreggia. Ersilia Salvato esprime il disa-
gio: «Per me si pongono questioni mol-
to serie rispetto a una compatibilità tra
idee rispettabili del ministro e l’indirizzo
politico e culturale di questo governo
sulla giustizia. Quello che è avvenuto
oggi è molto grave perché è una presa di
distanza dai sentimenti profondi con
cui la maggioranza che appoggia il go-
verno si è spesa e intende continuare a
spendersi». Il verde Maurizio Pieroni
concorda. Il tono della polemica si alza
ancora. Luigi Manconi parla di «palese e
radicale contrasto con i valori, i princi-
pi, l’idea di pena e la concezione della
giustizia propri della cultura del centro-

sinistra». E tutto il gruppo dei Verdi
chiede «un chiarimento» con Flick. Ma
Cesare Salvi, capogruppo Ds, difende il
ministro: «Flick ha detto che il governo
non è contrario. Trovo giusto che su un
tema che tocca le coscienze il ministro
abbia espresso le sue opinioni».

Il relatore Salvatore Senese, Ds, spiega
i capisaldi della legge che sostituisce l’er-
gastolo con «una pena speciale, che arri-
va fino a 33 anni». E dopo questa pena,
aggiunge, «c’è una misura di sicurezza,
eseguita in seguito a un giudizio di peri-
colosità». Infine, «restano ferme tutte le
limitazioni (esclusione dai benefici) oggi
connesse all’ergastolo». Lancia un ap-
pello: «L’ergastolo è l’ambiguo luogote-
nente della pena di morte. Oggi non
possiamo più sostenere la motivazione
del codice Zanardelli secondo la quale
chiunque commette reati gravissimi de-
ve essere “eliminato”...».

Dall’altra sponda, tuo-
na Renato Meduri, An:
«Trent’anni di lavori for-
zati in sostituzione del-
l’ergastolo finto». I relato-
ri «contro» ribattono su-
gli stessi chiodi: non si
può mantenere la legisla-
zione vigente, cambian-
done solo un pezzo. Enri-
co la Loggia, Fi, ci mette
un di più di vis polemica
figurata: «Ingiusto toglie-
re il tappo dell’ergastolo,

lasciando la bottiglia piena del resto del-
le pene». E poi, chi glielo spiega ai penti-
ti, si infervora, cosa è accaduto «quando
vedranno ripasseggiare per le strade Rii-
na e Brusca?». Raffaele Bertoni, Ds, pole-
mizza con Salvi «mio amatissimo capo-
gruppo»: «Voto contro perché avrei vo-
luto un rinvio, come lo voleva il gruppo
dei Ds e il relatore per eliminare gli squi-
libri che mettono in dubbio la costitu-
zionalità della legge». E si infiamma:
«Sono con la gente del Sud e di Napoli
che dissente da quello che stiamo facen-
do in quest’aula...bisogna tener conto
che la gente, per l’abolizione dell’erga-
stolo, non è matura».

Alla fine, il voto nominale, gravido di
strascichi a non finire. Giulio Macerati-
ni, An, promette fuoco e fiamme quan-
do la legge arriverà alla Camera: «Lo Sta-
to si arrende e rinuncia alla propria fun-
zione di tutela dei più deboli». Lo stesso
Fini dice che la legge non garantisce «le-
galità e sicurezza». La Loggia, Fi parla di
«giornata nera per la giustizia».

Grande invece la soddisfazione nelle
associazioni di volontariato penitenzia-
rio: «Un esempio di civiltà e umanità».
Il commento più bello è quello di Rita
Bartoli, vedova del procuratore di Paler-
mo Gaetano Costa ucciso dai killer di
Cosa Nostra: «L’ergastolo non lo com-
minerei mai, neppure agli assassini di
mio marito».

Luana Benini

Ergastolo? Sì, grazie. Tra le prese
di posizionicontrarie,nel dibatti-
to di ieri in Parlamento, la più cla-
morosa èstataquella di Giovanni
Maria Flick.«Si tratta di un mio
dissenso personalissimo» ha detto
il ministroche haricordato di
aver«affermato, anche di recente,
di non condividere l’opportunità
diquesta modifica,pur condivi-
dendoneintegralmente i princi-
pi». Flick, per il quale il suo no
non deve impedireal governo di
rimettersialla volontà del Senato,
ha espresso la sua «preferenza per
l’inserimento dell’abolizione del-
l’ergastolo nell’ambito diuna re-
visione organica del sistema san-
zionatorio che però potrebbe esse-
re attuata solo insede di riscrittu-
radel codice penale»Flick ha am-
messo, come cittadino, di credere
che ogni persona possa avere una
chance di riscatto ma che «chiun-

que si accingaa compiere reati determinanti, orribili reati,
deve sapereche lacomunità è disposta, invia diprincipio,a
punire quelle lesionidel patto socialeanchecon sanzioni
”senza termine”». Per il ministro, infatti, l’ergastolopuò co-
stituire un «deterrente neicasi singoli e specialmente in
ambito di criminalità organizzata». A proposito delcambio
di atteggiamento da parte del condannato Flick ha sottoli-
neatoche seoggi circa la metàdei condannati all’ergastolo
può essere in libertà oscontare forme didetenzioneextra-
carcerarie, ciò è dovuto al grado di partecipazione al tratta-
mento». Da qui la conclusioneper cui «la pena dell’ergasto-
lo deveessere soloun’eventualità».

Il «dissenso
personalissimo»
del ministro
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ROMA. « Tutto l’Ulivo, compresi i
popolari, si è espresso a favore della
legge.È un dato che varilevato. Per-
ché vuol dire che la coalizione è
qualcosa di più diun cartelloeletto-
rale».CesareSalvi,presidentedeise-
natori dei Democratici di sinistra,
guarda con favore al risultato otte-
nuto sulla legge che cancella l’erga-
stolo.Eall’obiezionecheforsec’era-
no altre «urgenze» da risolvere sui
temi della giustizia replica: «Sareb-
be stato un errore se avessimo preso
una posizione opportunistica: af-
fossando la legge o votare contro
perché abbiamo il complesso di
averfattomalesualtrisettori».Espi-
ga: «Il nostro sì deriva anche da una
tradizionale impostazione della si-
nistra. Che ha sempre sostenuto un
sistema delle pene coerente con il
dettato costituzionale, nel quale la
finalità di punizione non fosse as-
sorbente rispetto al quella di dare
una possibilità di riscatto anche al
peggiordelinquente».

Tradizione della sinistra... Ep-
pure proprio qui al Senato c’è sta-
taunafortediscussione,unadivi-
sione,nelgruppodeiDemocratici
di sinistra. Anche se poi in pochi
hannovotatocontro

«C’ è stata una bella discussione,
ricca, sia nell’assemblea del gruppo

sia inaulafratuttele forzepolitiche.
Tranne pochissimi casi, tutti nel
gruppo condividevano questa ra-
gione. I dubbi erano di opportunità

politico legislativa. Non c’è stata
spaccatura. Non c’erano dissensi di
fondo. Ivotiespressiinaulaparlano
chiaro:su101senatoridelgruppoci
sonostati3contrarie4astenuti».

Lei in pratica dice: abbiamo su-

perato bene la prova... Tuttavia
nel centrosinistra si è aperta una
nuovaasprapolemica.ErsiliaSal-
vatoeLuigiManconilancianoac-

cuse pesantissime al
ministroFilck.

«Comprendoicolle-
ghi che hanno espres-
so dubbi, perplessità
soprattutto su alcuni
passaggi dell’interven-
to del ministro. Non
tanto sul fatto che ab-
bia espresso una opi-
nione personale,
quanto sul fatto che
abbiacaricatounpo’ le
tinte. Toni demagogi-
ci.Tantopiùselimetto
a confronto con la bel-

lissima dichiarazione della vedova
Costa,chedice: lostatodidirittode-
ve dare all’uomo, anche il più catti-
vo, lapossibilitàdiredimersi. Iletto-
ri potranno capire perché ho trova-
topiùinquesteparolechenonnelle

paroledelministrodellagiustizia».
Salvi, Manconi chiede un chia-

rimento politico. C’è o no un pro-
blema Flick per il governo dell’U-
livo,perilcentrosinistra?

«C’è certamente un problema di
coerenza, di organicità e di linearità
nellapoliticadellagiustiziadell’Uli-
vo. Non credo che si tratti adesso di
farelacacciaalministro.Credoperò
che dovremo ritornare a fare il pun-
tosullapoliticadellagiustiziacheri-
schia di essere tutta all’ombra di un
preteso conflitto fra magistratura e
sistema politico. E che porta a tra-
scurare le ragioni di fondo della po-
litica dell’Ulivo. Che deve essere
quella di garantire i diritti. Come
quello alla giustizia, mentre il siste-
ma giudiziario italiano civile e pe-
nale è inefficiente. La durata dei
processi è lunghissima. Occorre
quindi varare provvedimenti di ci-
viltà come questo sull’abolizione
dell’ergastolo,maancheproteggere
i cittadini, le vittime dei delitti. Bi-

sogna fare in modo che i processi si
svolgano rapidamente, che non ci
siano prescrizioni. In modoche i re-
sponsabili dei delitti non vadano
impuniti,ononvadanoaspassoco-
meèavvenutoconalcunipericolosi

sequestratori di perso-
na».

Un giustizia che
funzioni. Che è poi
quellochechiedonoi
cittadini. I quali, se-
condo recenti son-
daggi in gran mag-
gioranza sarebbero
contrari all’abolizio-
ne dell’ergastolo. Il
voto del Senato non
potrebbe esser vissu-
to come una sfida da
parte di questa opi-
nionepubblica?

«I sondaggi... La po-
litica seria, vera, tiene
certamente conto del-
l’opinione pubblica.
Ma accetta di misurar-
si, di proporre le pro-
prie ragioni e i propri
argomenti.Ci sonodei
passaggi quando si
tratta di valori e di
princìpi sui quali oc-
corre misurarsi. Altri-
menti la politica perde
anima. Si limita all’in-
seguimento delle opi-
nioni prevalenti del

momento. Inoltre, penso che ci sia
un’opinione pubblica di sinistra
che chiede coerenza, non opportu-
nismo.Ecredocheci sia lapossibili-
tà di spiegare ai cittadini, anche at-
traverso la Tv per esempio, che non

è una legge lassista che abbassa la
guardiadelloStato».

Nell’81cifuunreferendumche
andòmale.OraalleanzaNaziona-
leneminacciaunaltro...

«Il risultato di quel voto fu legato
anche al discorso dei pacchetti refe-
rendari. Lo ricordo bene. C’erano
nove quesiti. Il Pci era per otto no e
un solo sì, sull’ergastolo appunto. Il
tema trainante era quello sull’abor-
to e si discuteva soprattutto di quel-
lo.Il23percentosuuntemacosìde-
licato, in controtendenza perché le
campagnereferendariesifannocon
un sì e con un no, lo considero rile-
vante. Se si dovesse arrivare ad un
nuovo referendum - spero almeno
nonconfusofratrentaquesitidiver-
si - spiegheremo le nostre ragioni.
PensocheilvotodelSenatosiastato
importante. Perché al di là dei legit-
timi dissensi da una parte e dall’al-
tra, c’è stato un clivage classico de-
stra-sinistra. Quando si discute di
valori e di princìpi le differenze
fra gli schieramenti tornano alla
ribalta».

Ha fatto molto rumore l’assen-
zadelsenatoreDiPietro...

«Non è un frequentatore partico-
larmenteassiduodelleaulediPalaz-
zo Madama. D’altra parte non tutti
sono tenuti a partecipare a tutte le
sedute».

Nuccio Ciconte

Salvi: «La gente è contraria?
La politica è più d’un sondaggio»
«Il Guardasigilli ha usato toni demagogici»

L’INTERVISTA

Claudio Onorati/Ansa

Più tecnici
che politici
i motivi
del dissenso
tra di noi

Cercheremo
di spiegare
che non è
una legge
lassista

ROMA. Domenico Nucci, è diretto-
re dell penitenziario di Porto Azzur-
rodaquandolacasadireclusionefu
messa a ferro e a fuoco dalla rivolta
organizzata dal neofascista Mario
Tuti,piùdidieciannfa.Nucci,dier-
gastoloediergastolanisatutto.Ne«
custodisce» esattamente trentadue
dietàmedia.Nessunotroppogiova-
ne e nessuno troppo vecchio. Mille
volte,neglianni,hacontrollatoeri-
controllato quei registri dove, ac-
canto ad un nome e ad un cogno-
me,c’è la scritta terrorizzante:«Fine
penamai».E‘pacato, lucidoefermo
nelle risposte per quello che sta ac-
cadendo nel mondo politico, a pro-
posito dell’ergastolo. Ha visto e se-
guito le polemiche e le diverse posi-
zioni e, ieri mattina, gli agenti della
polizia penitenziaria lo avevano su-
bito avvertito che nei diversi bracci
eracorsa,comeunlampo,lanotizia
cheilSenatoavevaapprovatol’abo-
lizione di « quella pena barbara».
Qualcuno degli ergastolani aveva
ascoltato la radio e aveva fatto im-
mediatamente girare la notizia.

Certo, c’era stata emozione, ma
contenuta perchè gli uomini del «
fine pena mai»ne hanno viste trop-
pe e troppe volte. Poi, ancora una
volta, dopo un po‘ dientusiasmo, si
erano ritrovati soli in cella , tristi,
amareggiati, delusi, pieni di rabbia.
Tutti hanno sempre saputo di non
essere stati dei santi e molti, con gli
anni, sono cambiati. Hanno capito
e vorrebbero che il « mondo di fuo-
ri» avesse almeno la voglia di guar-
darea quel loro cambiamento. Dice
il dottor Nucci a telefono:« Parlia-
moci chiaro. In America vanno a
moriresullasediaelettricasoltantoi
poveracci perchè chi ha soldie buo-
ni avvocati non finisce quasi mai
nel braccio della morte. Qui da noi,
per l’ergastolo, è la stessa cosa. Sol-
tanto chi nonha avvocati ingamba
oèunpoveroemarginato,finisce in
carcere per tutta la vita. Sia chiaro
che non faccio del populismo a
buon mercato, ma sono i fatti e i «
casi» che parlano. L’ergastolo, dun-
que, nel suo significato di pena
«perpetua» èun fatto di inciviltà in-

tollerabile. Qualcuno dice che, con
la legge Gozzini, ormai l’ergastolo
non lo sconta proprio più nessuno.
Ma non è così. Il mio ministro, per-
sonalmente, non è
d’accordo con l’aboli-
zione di questa pena,
ma non mi interessa.
Io, con più di dieci an-
ni di esperienza alle
spalle non posso che
riconfermare: è una
pena incivile. Pensi
che, alcuni anni, fa mi
sono trovato davanti
ad un ragazzino di 17
anni che aveva ucciso
e straziato alcune per-
sone. Un fatto orren-
do. Ma quello aveva
soltanto diciassette
anni ed era stato con-
dannato a rimanere tutta la vita in
una cella. Insomma, da diciassette
anni e fino alla morte in carcere.
D’altra parte, noi a Porto Azzurro,
stampiamo, da quasi cinquanta an-
ni, un mensile tuttonostro che i de-

tenuti di ogni angolo d’Italia cono-
sconoperfettamente.Sichiama«La
grandepromessa»edèscritto,diret-
to, impaginato e stampato intera-

mentedaidetenuti».
Racconta ancora il

dottor Nucci:« Quel
giornale nacque pro-
prio tanti anni fa e con
quel titolo, perchè i de-
tenuti credettero nella
grande promessa della
Costituzione che asse-
gnava alla pena del car-
cere un fine rieducati-
vo per il successivo in-
serimento nella società
di chi aveva pagato il
proprio debito con la
collettività. Proprio
due numeri fa del gior-
nale avevo scritto un

editoriale sull’ergastolo riaffron-
tando il problema della rieducazio-
needelcambiamentodeldetenuto.
Vede, alcuni di loro preferirebbero
la condanna a morte come in Ame-
rica. Una cosa terribile, ma che al-

meno finisce- dicono- mentre inve-
ce l’ergastolo non finisce mai ed è «
fino alla morte». Chi sta fuori non
può capire. Io- continua il dottor
Nucci- sono anche contro le pene
troppo lunghe. Vorrei, però, la cer-
tezza della condanna. Inche senso?
Nel senso che se un imputato viene
condannatoadieciannidireclusio-
ne, quei dieci anni devono davvero
essere scontati. Insomma, certezza
del diritto, ma anche della pena. Mi
rendo contodell’opinioneedel tur-
bamento della gente. Ma bisogne-
rebbeesserequipercapire...»

Comunque è vero: Porto Azzurro
detiene il primato, con la « Grande
promessa», della battaglia per la
cancellazione dell’ergastolo. La ri-
vista nacque nel 1951 ed ebbe subi-
to un grande successo negli stabili-
menti di pena. Era la prima volta
che veniva stampato tutto un gior-
nale dedicato ai « cittadini detenu-
ti»eatutticoloroche,perpocooper
molto tempo, erano finiti dietro le
sbarre. Con il trascorrere degli anni,
su quel giornale, avevano scritto

personaggi ben noti alla cronaca:
Lorenzo Bozano, Pietro Cavallero,
Gianfranco Bertoli, Mario Tuti e il
ragionier Fenaroli. Chi si occupava
di libri, chidicucina,chidigiustizia
o di politica.Altri scrivevano poesie
struggentio si occupavanodi teatro
e di « battaglie» per i diritti all’inter-
no delle carceri o sull’applicazione
della legge Gozzini. La rivista aveva
organizzato anche convegni, in-
contri con educatori e uomini poli-
ticinel tentativodi stabilirealmeno
un«ponteculturale»tra il«dentroe
il fuori». Altre volte avevapubblica-
toappellidisperati,annunciecono-
miciedi«ricercadicontatto»,ironi-
ci e divertenti. Oltre a vignette e di-
segni. Incertinumerisieradatospa-
zio alla terribile fine di alcuni dete-
nuti che non avevano retto all’im-
patto con la detenzione e avevano
finito per togliersi la vita. Poi le cro-
nache dell’arrivo in visita o in con-
certo di Dalla eGuccini o la vicenda
della Baraldini. «La grande promes-
sa» continua ad uscire regolarmen-
te. Ha il sostegno convinto e impor-
tante del direttore di Porto Azzurro,
dott. Domenico Nucci e quello del-
l’educatore dottor Domenico Zot-
tola. Oltre, ovviamente, a quello di
un nutrito gruppo di detenuti, tra i
qualialcuniergastolani.

Wladimiro Settimelli

IL PERSONAGGIO Domenico Nucci, direttore di Porto Azzurro, ha accolto il voto con favore

È contento anche lui, il custode dei «fine pena mai»
La notizia si è diffusa come un lampo, ieri mattina, nelle celle del penitenziario. E stavolta, sperano gli ergastolani, non ci saranno disillusioni.

Solo quattro
in carcere
da 30 anni

Mentre si discute in
Parlamento della legge
per l’abolizione
dell’ergastolo, ecco le
cifre. In tutto nelle carceri
italiane sarebbero
detenuti 875 ergastolani.
Un numero piuttosto alto
a cui fa da contraltare il
numero di quelli che
stanno in galera da più di
trent’anni. Solo quattro,
secondo quanto ha
dichiarato nell’aula di
Palazzo Madama dove si
sono svolte le dichiarazioni
di voto, il Guardiasigilli
Giovanni Maria Flick che
nel suo intervento si è
dichiarato a favore
dell’ergastolo soprattutto
come deterrente per i reati
più gravi come le stragi, i
delitti di mafia e quelli
contro i bambini. Flick non
ha precisato dove si
troverebbero i quattro
ergastolani in galera da
più di 30 anni, nè di quali
reati sarebbero accusati.

Barbarie
«Èunabarbarie:
nonsipuò
umiliareconla
penaavita la
dignitàdiesseri
umani,per
quantoabbiano
fattodelmale»


